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Non è successo che il papa sia im-
prigionato per la forte denuncia 
contro un sistema di morte mes-
so in atto da alcuni governi. Non 
è successo, perché siamo immersi 
nella nebbia dell’indiff erenza, sia 
verso l’umanità sia verso il Mi-
stero e quindi verso la Chiesa. A 
meno che, come avviene in certi 
regimi non contestiamo il disprez-
zo dei diritti umani fondamentali 
e i governi che opprimono. 
Andiamo in America, visto che il 4 
luglio è stato festeggiato l’anniver-
sario della indipendenza. E trovia-
mo un regime e un capo supremo; 
ma troviamo anche un “apostolo”, 
che, come Pietro, è pronto a de-
nunciare chi si oppone alla pro-
tezione e alla salvezza (vedi Atti 
cap. 4) «Moralmente ripugnanti»: 
così il cardinale statunitense Ro-
bert McElroy, arcivescovo di Wa-
shington dallo scorso gennaio, ha 
defi nito in un’intervista alla Cnn 
le politiche migratorie dell’ammi-
nistrazione Trump, denunciando 
una campagna di deportazioni 
«disumana» e «intenzionalmente 
distruttiva» per le famiglie. 
Comprendendo la necessità di 
«difendere i confi ni», McElroy ha 
tuttavia menzionato il clima di 
terrore che si è diff uso tra i dieci 
milioni di migranti senza docu-
menti negli Stati Uniti, accusando 
il governo di aver «sistematica-
mente smantellato» ogni protezio-
ne nei luoghi sensibili - come le 
chiese - dove un tempo gli immi-
grati trovavano rifugio. Oggi, af-
ferma, «c’è chi ha paura perfi no 
di andare a messa». Dunque, è in 
atto «una deportazione di massa 
e indiscriminata di uomini, donne, 
bambini e famiglie che letteral-
mente distrugge le famiglie, ed è 
proprio questo l’obiettivo».
Il cuore del problema, secondo 
McElroy, è culturale: «C’è l’idea 
che i nuovi arrivati siano diver-
si, inferiori. È una narrazione ri-
corrente nella storia americana: 
lo si diceva degli irlandesi, degli 
italiani, dei polacchi. Ora si ripe-
te. Ed è scandaloso». La sua in-
tervista è stata realizzata lo stesso 
giorno in cui Trump ha visitato 
il centro di detenzione in Florida 
soprannominato “Alligator Alca-
traz”. Un nome che il presidente 

ha defi nito «appropriato», ali-
mentando ulteriormente - secon-
do McElroy - «una retorica della 
paura e dell’esclusione incompa-
tibile con l’insegnamento catto-
lico». Ci chiediamo se gli ame-
ricani stiano dormendo, o si stia 
risvegliando una coscienza da 
imporsi anche nei media. Ecco le 
parole di Springsteen dal palco di 
Manchester.  Durante il concerto 
inaugurale del suo tour europeo, 
il 14 maggio scorso a Manchester, 
Bruce Springsteen aveva lancia-
to un duro attacco al presidente 
Trump. Dice poco dopo essere 
salito sul palco: “La E Street Band 
è qui stasera per fare appello al 
giusto potere dell’arte, della mu-
sica e del rock and roll in questi 
tempi pericolosi”, “La mia casa, 
l’America che amo, l’America di 
cui ho scritto e che è stata un 
faro di speranza e libertà per 250 
anni, è attualmente nelle mani di 
un’amministrazione corrotta, in-
competente e traditrice. Questa 
sera chiediamo a tutti coloro che 
credono nella democrazia e nel 
meglio dell’esperienza america-
na di alzarsi con noi, di elevare la 
propria voce contro l’autoritari-
smo e di far risuonare la libertà”. E 
ancora: in America, gli uomini più 
ricchi sono soddisfatti di abban-
donare i bambini più poveri del 
mondo alla malattia e alla morte. 
Questo è ciò che sta succedendo”. 
“La maggioranza dei nostri rappre-
sentanti eletti non è riuscita a pro-
teggere il popolo americano dagli 
abusi di un presidente inadatto e 
di un governo corrotto. Non han-
no alcuna preoccupazione o idea 
di cosa signifi chi essere profonda-
mente americani. L’America di cui 
vi ho cantato per 50 anni è reale 
e, a prescindere dai suoi difetti, è 
un grande Paese con un grande 
popolo. Sopravviveremo a questo 
momento. Ora ho speranza, per-
ché credo nella verità di ciò che 
ha detto il grande scrittore ame-
ricano James Baldwin: “In que-
sto mondo non c’è tanta umanità 
quanta se ne vorrebbe, ma ce n’è 
abbastanza. Tutto questo sta suc-
cedendo ora”. Springsteen ha poi 
concluso così: Preghiamo”.
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Nel momento in cui la spe-
cie homo raggiunge la con-
sapevolezza di sé, homo 
sapiens, inizia a farsi do-
mande che oltre-passano 
il puro livello materiale del 
come procurarsi il cibo o 
come farsi un alloggio den-
tro cui sentirsi protetto. E 
la domanda delle domande 
con cui inizia a misurarsi 
lo pone in relazione con sé 
stesso e con qualcosa/qual-
cuno che sente essere su 
un piano altro da sé. Trop-
pe cose incontra che non 
dipendono da lui: come e 
dove trovarne l’origine? Ini-
zia così una ricerca che si 
esprime anche attraverso 
immagini, mentali e mate-
riali. Graffi  ti, manufatti, co-
struzioni, luoghi sacri. Rac-
conti, miti, che provano a 
dare una forma più organica 
al mondo. Il mondo che egli 
sperimenta nella concre-
tezza del quotidiano, e un 
mondo oltre, non ben defi -
nito all’inizio, ma immagi-
nato, costruito e sempre più 
strutturato. Nascono così 
l’Olimpo, il Paradiso, l’Aldi-
là, il Cielo... e chi vi abita.

Sfogliamo oggi tre miti che, 
scritti nelle prime pagine 
della Bibbia, Gènesi, sono 
alle radici della nostra cul-
tura. È nell’incontro tra il 
pensiero ebraico e quello 
greco romano, infatti, che 
nasce l’occidente. Tre rac-
conti delle origini vi trovia-
mo. Per la Bibbia il mondo, 
tutto ciò che esiste, umanità 
compresa, ha origine in un 
atto di creazione. Ma com’è 
questo Creatore? Che im-
magine emerge da questi 
racconti che, nati in tempi 
e luoghi diversi, prendono 
forma scritta tra il X e il VI 
secolo a.C., nell’area medio 
orientale. Tre pagine, tre im-
magini. All’apparenza poco 
conciliabili tra loro, ma in 
realtà, lette con attenzione, 
sono pagine che si integrano 
e si arricchiscono a vicenda.

Genesi 1 ci presenta un Dio 
che crea il mondo con la Pa-
rola. Con dieci parole, in sei 
giorni. Dio disse, scrive il te-
sto, e subito ciò che Dio dice 
si realizza. Fino a dar vita, il 
giorno sesto, all’uomo e alla 
donna. Che fa a immagine 
di sé. A conclusione di ogni 
giorno il Creatore si ferma 
e vede che ciò che ha fatto 
è buono. E alla fi ne del sesto 
constata che il tutto è molto 
buono. Un Dio grande e po-
tente esce da questo raccon-
to. Un Dio onni-potente.
Se il Dio del primo capitolo 
arriva con tutta la sua gran-
dezza, in Genesi 2 troviamo 
un Dio che si presenta nel-
la sua umanità. Vede che 
sulla terra che ha fatto non 
c’è arbusto né erba perché 
ancora non aveva fatto piove-
re e, soprattutto, perché non 
c’era l’essere umano che lavo-
rasse il terreno. Allora, dice il 
testo, plasmò l’essere umano 
con polvere del suolo e soffi  ò 
nelle sue narici un alito di vita. 
Poi, però, guardandolo bene, 
rifl ette: non va bene. L’uma-
no è solo, non è in relazio-
ne. Allora prova a fargli dei 
potenziali compagni: plasmò 
dal suolo ogni sorta di anima-
li selvatici... Ma l’umano non 
trovò un aiuto che gli corri-
spondesse. Si ferma. Rifl ette. 
In realtà l’ha fatto completo, 
in relazione, ma non ha fi ni-
to il lavoro: così fece scende-
re un torpore sull’umano che 
si addormentò. E nel sonno/
sogno l’umano, ancora in-
diff erenziato, si scopre nella 
sua pienezza: fi nalmente è 
donna e uomo. Ora l’opera è 
completata. Questa creatu-
ra è in relazione, ha un aiuto 
che le corrisponda: è uomo e 
donna! Grande questo Dio 
che procede per tentativi ed 
errori. È la sua umanità. Ora, 
completato il suo disegno, 
c’è a chi affi  dare la cura del 
creato.
Nel terzo racconto, Genesi 3, 
emerge un Dio padre-e-ma-
dre. Prima mette in guar-
dia questi due fi gli, quasi 

a volerli trattenere con sé: 
dice loro che è pericoloso 
procedere nella conoscenza 
del bene e del male, cioè del 
mondo di cui sono parte. 
Potrebbero morire. Poi, però, 
consapevole che è Lui stesso 
che ha messo nel loro cuo-
re il desiderio di conosce-
re, li accompagna in questo 
processo di crescita. Non 
possono restare per sempre 
nell’infanzia (nel paradiso 
terrestre), e mostra loro cosa 
signifi ca diventare adulti: 
avranno bisogno di vestir-
si, di procurarsi il cibo la-
vorando la terra, e questo 
comporta fatica; come sarà 
fatica mettere al mondo i fi -
gli, essere genitori; e scopri-
ranno, infi ne, che della vita 
fa parte anche la morte. E 
quando, ormai grandi per-
ché la loro infanzia è morta
(non loro muoiono, ma la 
loro infanzia!), dovranno 
lasciare il paradiso e andare 
nel mondo, da buon padre-
e-madre li provvede del pri-
mo vestito, fa per loro tuni-
che di pelli.

Quando leggiamo questi 
miti, il pericolo sempre in 
agguato è che nel leggerli 
restiamo prigionieri d’una 
sorta di ipnosi teologica. Ci 
portiamo dietro, cioè, una 
lettura che appartiene a 
tempi e culture d’un passa-
to che oggi è privo di senso. 
Con il rischio che, condizio-
nati da questo, continuiamo 
a parlare di una donna fatta 
per l’uomo, quindi subordi-
nata, o di una sorta di pecca-
to, che chiamiamo originale, 
che alla luce della rifl essione 
teologica e delle scoperte 
scientifi che attuali, emerge 
privo d’ogni fondamento.
È qui lo specchio. Guardare 
noi stessi signifi ca ascoltare 
il bisogno di trascendenza 
che abita il nostro cuore; e 
guardare l’immagine, le im-
magini, che ci siamo costru-
iti di Dio ci permette di co-
noscere meglio chi e come 
siamo.

HOMO SAPIENS SCOPRE IL SUO BISOGNO DI TRASCENDENZA

Come uno specchio
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
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in benefi cenza
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